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Il
materiale qui pubblicato è stato amorosamente custodito dal Padre
del Caduto, ing. Ferruccio FILLAK, deceduto nel febbraio del 1972.


Egli
con penoso travaglio ricostruì l'azione di lotta del figlio,
attraverso testimonianze scritte e verbali, via via annotate
rigorosamente.


Allo
scopo di mantenere vivo l'esempio ed il ricordo di quanti avevano
sacrificato la vita per la liberazione del Paese, stabilì rapporti
con le famiglie di altri Caduti e con quanti gli risultava avessero
avuto contatti col figlio nel periodo della carcerazione e della
guerra partigiana.


La
vita di lotta del giovane, conclusasi nel periodo di due anni e mezzo
circa, dall'arresto nell'ottobre del 1942 al febbraio del 1945,
momento della Sua barbara esecuzione, fu densa di avvenimenti e di
episodi eroici.


Al
Padre non riuscì di coglierli tutti e di fissarli con documenti
scritti.


L'A.N.P.I.
ha ritenuto ugualmente valida la pubblicazione del materiale in
possesso. Ringrazia Liliana e Mamma Fillak e tutti coloro che hanno
contribuito alla riuscita del presente volumetto.
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Resistenza
non si può considerare conclusa
finchè del
fascismo
rimane traccia"
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Nel
30° Anniversario della Lotta di Liberazione, in un clima di gravi
tensioni in cui il fascismo tenta di risorgere e cerca di portare
giovani inesperti sul terreno della violenza e della sovversione,
l'A.N.P.l. di Cuorgné ritiene un valido contributo ai valori
dell'antifascismo la pubblicazione delle «Lettere dal Carcere» di
Walter Fillak.


Questo
volumetto è dedicato a quanti lottarono contro il fascismo e ai
prosecutori di questa lotta.


Il
ricavato della vendita sarà devoluto per la creazione di borse di
studio per studenti-lavoratori.


La
Sezione A.N.P.I.
CUORGNÉ
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Walter
Fillak nacque a Torino il 10-6-1920.



Studente
del Liceo Scientifico di Genova si interessa di problemi sociali e
politici e con le sue argomentazioni entusiasma i compagni di studio
all'idea per la quale darà la sua giovinezza.


Durante
la guerra civile di Spagna, nel 1938 viene espulso dal Liceo di
Genova per aver pubblicamente affermato che il presente era del
fascismo ma l'avvenire sarebbe stato ben diverso.


Conseguita
privatamente la maturità scientifica si iscrive alla Facoltà di
Chimica industriale.


Nell'inverno
del 1940-41 stabilisce i primi contatti con gruppi di operai a
Sampierdarena e fonda con Giacomo Buranello (fucilato poi dai
tedeschi) Figuccio (morto in uno scontro con i nazi-fascisti nella
guerra di Liberazione) Catanzano e Codignola (viventi) la prima
cellula comunista studentesca. Nell'estate del 1941 cellule e
comitati segreti sono numerosi in ogni zona di Genova e Walter
stabilisce inoltre contatti con molte altre località della Liguria e
con Torino, Casale Monferrato, Alessandria.


Ai
primi di agosto 1942 chiamato alle armi per il servizio di leva viene
destinato al 36º Regg. Artiglieria a Fossano.


Dato
i suoi precedenti è strettamente sorvegliato.


In
ottobre e precisamente il giorno 11, tornato a Genova per una breve
licenza viene arrestato dall'O.V.R.A. con l'intero Comitato direttivo
della cellula e molti altri compagni.


Tradotto
al carcere di Marassi. Dopo i bombardamenti aerei che colpiscono il
carcere viene trasferito al reclusorio di Apuania e poi a Regina
Coeli a disposizione del Tribunale Speciale fascista a cui era stato
deferito.


Dopo
la caduta del fascismo (25 luglio 1943) viene liberato il 31 agosto.


Ritornato
a Genova è tra i primi, dopo l'8 settembre, ad organizzare a
Torriglia, nuclei e bande armate della Resistenza.


In
seguito, inviato dal Triunvirato Militare Insurrezionale a Pian
Castagna (Acqui) agisce con il nome di «Gennaio».


Di
là, si sposta nei dintorni di Genova compiendo operazioni al comando
di un distaccamento e come «gappista».


Diventa
poi, Commissario della Brigata «Liguria» accampata sull'altipiano
dietro a Genova a Capanne Marcarolo.


In
occasione di un colpo gappista il suo amico e compagno Giacomo
Buranello viene catturato e seviziato poi fucilato il 3 marzo '44.


Walter
Fillak riesce a sfuggire alla Polizia fascista che già lo aveva
circondato.


Il
giorno successivo, con un'audace azione, vendicò la morte del
compagno attaccando con altri un Commissariato di Polizia uccidendo
alcuni sgherri. Ricercato per questa azione e per altre precedenti
viene posta su di lui una taglia per la cattura.


Alla
fine di marzo (primi di aprile) le Brigate che presidiavano le
montagne liguri a nord ovest di Genova, vengono attaccate da ingenti
forze tedesche e fasciste (5000 circa) con armi pesanti,
lanciafiamme, cannoni e con l'intervento di aerei.


I
partigiani (circa 600) di cui un terzo senz'armi. Si combatte tutto
il giorno e cadono circa 300 partigiani. Le perdite nazifasciste
ammontano al doppio, ma data la superiorità di uomini e di mezzi
queste ultime hanno il soppravvento.


La
Brigata Liguria viene decimata. Walter si apre un varco combattendo e
dopo tre giorni di vagabondaggio e di marcia arriva ad Acqui dove
trova ospitalità presso la famiglia dell'avv. Diana Crispi di Savona
(perseguitato politico) che lo ospita e lo nasconde.


Persi
i contatti con l'organizzazione raggiunge poi Milano e, più che mai
ricercato passa in Svizzera, dove rimane breve tempo.


Rientra
in Italia attraverso il valico del Gran Combin, con gli studenti
Arialdo Guido (Barbaro) di Lodi, Pecchioli Ugo di Torino, Elter
Giorgio (morto in combattimento) Gaddo di Firenze che venne poi
fucilato.


Viene
nominato Commissario Politico della Val di Cogne, tiene comizi e
riunioni alla popolazione, svolge feconda attività.


Trasferito
a Champorcher come Commissario civile partigiano ed infine
nell'ottobre, nella zona del Biellese con il nome di «MARTIN».
Assume il Comando della 76ª Bgt. Garibaldi e poi della 7ª
Divisione.


Svolge
con impegno le proprie mansioni.


Su
delazione, viene catturato dai nazisti con tutto il suo Stato
Maggiore nella base del Comando situata in una casa isolata a Lace
presso Donato (Vercelli).


Tradotti
a Cuorgné tutti furono condannati a morte.


«MARTIN»
venne impiccato alla periferia della città il 5 febbraio 1945. Il
cappio si spezzò: l'esecuzione venne ripetuta.
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  Queste lettere sono di un giovane che fin dal contatto con la scuola prende coscienza e contesta i falsi valori su cui è fondata la società.



  
    Walter Fillak sceglie la strada più difficile: l'opposizione politica, contrapponendo all'oscurantismo la ragione.
  



  
    Egli fu un giovane di alta intelligenza e di indubbio valore, in lui vi era lo studioso e il rivoluzionario.
  



  
    Le parole scritte nelle carceri fasciste sono la scarna cronaca di giornate passate a dare la caccia alle cimici e ai pidocchi, a lottare con la fame di cibo e di libri, con le avvilenti necessità della vita carceraria: la vita di un giovane, che in una cella studiava chimica e fisica senza un pezzo di carta e una matita per annotare i suoi calcoli. Sono il grido della sua sete di conoscenza, mai abbastanza soddisfatta, a causa delle angherie del sistema. Sono la ricerca della verità che nell'ammirazione dell'universalità delle dottrine lo porta alla lettura delle diverse filosofie, di scrittori classici e contemporanei di diverse tendenze, dai metafisici ai materialisti.
  



  
    Walter Fillak ne analizza i contenuti, e nei raffronti pur non condividendone i principi, in alcuni ne apprezza i tratti, ma coerente alla vita è portato verso un radicale realismo.
  



  
    Scrive: «Sono materialista evoluzionista, dopo Einstein il materialismo è diventato scienza: odio tutte le forme religiose e morali che vogliono spingere l'uomo a disinteressarsi della vita terrena, a disprezzare tutto ciò che ci circonda e condannare tutto ciò che intorno a noi e in noi vive e opera. Io credo che se ci sentiamo migliori abbiamo il dovere e la missione di intervenire ed operare affinchè il mondo umano migliori nella vita stessa».
  



  
    Nell'isolamento carcerario trae elementi per scrutare il proprio io in una indagine introspettiva che lo porta ad una maggiore maturità nel periodo di formazione della propria cultura e di sviluppo della personalità.
  



  
    Raggiunge la conoscenza del suo essere e ne approva l'operato.
  



  
    Lo approva pienamente in quanto ne riconosce il ruolo, cosciente del dovere e della responsabilità che ogni individuo deve avere nei confronti della società.
  



  
    Ribellarsi al fascismo è giusto. Lottare per la trasformazione di una società oppressiva significa lottare per il progresso.
  



  
    Il giovane studente anticonformista che cercava l'incontro con gli operai di Genova e di Sampierdarena per conoscere i loro problemi è divenuto il detenuto politico n. 592, uno dei 4030 comunisti incarcerati. Egli ne è fiero e considera la propria carcerazione un semplice episodio della grande battaglia che migliaia di uomini conducono per abbattere il regime.
  



  
    Dal buio di una cella ringrazia i genitori per avergli dato la vita e per aver avuto dalla vita il più bel dono: la lotta.
  



  
    Serenamente afferma: «Ho fiducia in me stesso poichè le presenti e passate circostanze giustificano tale sentimento perchè sono contento di essere quello che sono, essere e non apparire, vivere e non vegetare in una vita insulsa, ipocrita, inutile.
  



  
    Per conoscersi veramente bisogna che la vita ci metta a severa prova ed io non sono mai venuto meno ai principi di onestà anche quando gli avvenimenti spingevano ad abdicare ad ogni senso d'onore e ad ogni superiore valore umano».
  



  
    Questi pensieri sono indicativi del livello di coscienza raggiunto.
  



  
    E quando al sesto braccio di Regina Coeli, squarciando il silenzio, irrompono le grida della folla che esulta per la caduta di Mussolini e... (come un vento d'uragano purificatore percorre le luride celle dove per tanto tempo tanti giovani sono stati ammucchiati come bestie), mentre fuori la vita pulsa più forte e chiama all'amore, ai canti, alla gioia e le mani aggrappate alle sbarre si tendono ai cancelli in attesa che si aprano, Fillak rinnova alla vita il suo impegno scrivendo: «Sono deciso a collaborare in tutto quel che posso, a difendere e sostenere la libertà del mio Paese. Mi sembra di sognare, sono libero e potrò vivere da libero con gli altri miei compagni operai e studenti, dovunque andrò potrò servire la libertà italiana, primo passo per il trionfo dei nostri principi».
  



  
    E per questi principi impugna le armi, diventa «GENNAIO» e poi «MARTIN» in quell'esercito senza uniformi, attacca il nemico come gappista e come garibaldino.
  



  
    Il 5 febbraio 1945, prigioniero dei nazifascisti, scrive nelle sue ultime lettere a poche ore dalla condanna a morte: «Quasi sicuramente sarò fucilato. Ho amato sopratutto i miei ideali pienamente cosciente che avrei dovuto tutto dare anche la vita. Ho combattuto per la liberazione del mio Paese e per affermare il diritto dei comunisti alla riconoscenza e al rispetto di tutti gli italiani».
  



  
    Le lettere di Walter Fillak acquistano un valore educativo come testimonianza di una serena ma non supina accettazione delle persecuzioni, del carcere, della segregazione, delle torture e della morte. Egli non si sentì mai una vittima, ma un combattente nella ferma e fiera convinzione della giusta via scelta: la via che «MARTIN» seppe percorrere fino in fondo, fino al patibolo.
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18
ottobre 1942


Carissimi,


vi
rassicuro subito circa la mia salute, ch'è ottima, e il mio morale,
ch'è altissimo. Vi prego mandarmi il più presto possibile un po' di
denaro. Ricordati, Mamma, che mi devi L. 160!


Interessatevi
se potete inviarmi biancheria, maglia, cibi, libri studio ecc. In
caso affermativo mandatemi il più presto possibile questi oggetti di
conforto.


Papà
non darti troppo d'attorno per la mia pratica, lascia che vada come
andrà. Non perdere tempo inutilmente e non logorarti ancor più il
sistema nervoso.


Mamma,
smetti di piangere! Lo sai bene che non risolverai un bel niente con
tale «acquatico» sistema. Un bel sorriso! Su!


Liliana,
studia e stai brava, altrimenti quando ritornerà il galeotto...
vedrai che nespole!


Informati,
Papà, se io, come militare, posso essere sottoposto a procedimento
giudiziario civile. Essendo sottoposto alla giurisdizione militare
sotto che forma risulterebbe il mio arresto da parte di autorità
civili?


Una
caterva infinita di saluti e salamelecchi vari.


WALTER


In
alto con il morale!


Non
preoccupatevi per me!


Sono
in ottime condizioni!


P.S.
– Scusate la scrittura, ma il pennino lascia molto a desiderare.


Mi
è ora pervenuta la rimessa di L. 150 fatta da papà.


1º
novembre 1942


Carissimo
papà,


ho
ricevuto tre giorni or sono la tua lettera che mi è giunta
graditissima. Inizio dandoti qualche notizia sulla mia nuova «vita».
Appena svegliato faccio un po' di ginnastica, mi lavo, pulisco e
metto in ordine la mia cella. Tutto ciò con la massima lentezza per
permettere che trascorra il maggior tempo possibile. Poi mi concedo
un po' di lettura. Fino a pochi giorni fa non avevo a mia
disposizione che la Gazzetta dello Sport, la Tribuna Illustrata e la
Domenica del Corriere.


Dalla
biblioteca del carcere avevo ottenuto due libri; Papà Goriot di
Balzac e Il figlio del Birichino di Parigi (!).


In
complesso una miseria per arrabbiato lettore quale io sono.


Fortunatamente
qualche giorno fa il prete del carcere ha preso a portarmi libri di
filosofia scolastica ed io pazientemente me li leggo; inoltre, gran
fortuna, la biblioteca del carcere mi ha consegnato un grande e
grosso libro sull'Arte e Scienza Politica.


Una
vera manna! Ti ho descritto tanto lungamente il problema lettura,
perchè ha per me una importanza grandissima. Con un libro io andrei
anche all'inferno! Altre occupazioni per passare il mio tempo eccole:
pensare, osservare i ragni, dare la caccia alle cimici, concedermi
qualche concerto a base di fischi e guaiti e... compiere le funzioni
fisiologiche. Come vedi la mia vita solitaria è piuttosto monotona e
un pessimista (quale tu sei!) potrebbe dire anche triste.


In
occasione di questa mia nuova esperienza ho potuto osservare in me
forze fino ad ora insospettate. Mi congratulo con me stesso!


Il
mio spirito è sereno, il mio umore allegro, il mio fisico in stato
perfetto, insomma l'equilibrio del mio essere si è mantenuto, sarei
tentato a dire ch'è migliorato. Poniamo termine all'esame
introspettivo, tanto più che una dozzina di mosche sul mio venerando
capo mi stanno rompendo... l'equilibrio! Il vitto del carcere
consiste in due pagnotte e in un minestrone di pasta o riso; la
domenica inoltre abbiamo un pezzo di carne e un supplemento di pane.


Da
speciali incaricati possiamo comprare inoltre: frutta, olive,
acciughe sotto sale, un quarto latte, vino, sigarette, giornali.


Io
mi arrangio, tanto meglio ora che da casa mi giungono graditissimi
rinforzi culinari. Giornalmente mi occorrono almeno L. 13, per
permettermi di riempire tutti i vuoti del mio stomaco, oltre, bene
inteso i rinforzi casalinghi. Ecco la nota acquisti quotidiana: (½
etto acciughe, 1 etto olive, ½ Kg. frutta, ¼ latte, sigarette,
giornali). Manderò a casa il vestito non appena mi avrete mandata la
giacca del mio vestito vecchio, di cui ho solo i pantaloni.


Avevo
appreso da mamma ch'eri indisposto, ti auguro presto rimetterti. Non
dovete preoccuparvi di me, faccio buone esperienze. Ti prego salutare
gli zii Pina e Tojo, che mi hanno scritto. Scriverò loro la prossima
settimana. Saluta i Maretti.


A
te, caro papà, il mio affettuoso abbraccio.


Tuo
WALTER


P.S.
– Ho scritto a mamma l'elenco libri di studio da mandarmi non
appena possibile.


Ricordati
di scrivermi al preciso indirizzo, scritto sulla busta.


1º
novembre 1942


Carissima
mamma,


prima
di tutto sbrighiamo la normale amministrazione.


1)
I prossimi rifornimenti alimentari di scarsa consistenza mandameli
dentro qualche recipiente per esempio le scatole di alluminio, usate
da me e papà per le nostre escursioni.


2)
Non mandare contemporaneamente vino e caffè. Ho pochi recipienti.


3)
Sulla lista devi far segnare la quantità dei cibi non solo la
qualità.


4)
Mandatemi la giacca dei pantaloni vecchi che ora porto. Vi manderò
allora il vestito marrone.


5)
Non sprecare troppi soldi col pollo.


Veniamo
ora agli elogi. Hai fatto un dolce «super divino»! Complimenti!
Complimenti!


Come
va il morale? Spero che finalmente ti sarai consolata e sarai
ritornata alla normalità. Vero? L'unica, dico l'unica mia
preoccupazione è il vostro stato d'animo. Se fossi sicuro della tua
serenità, sarei... a posto. Fammi il piacere nel tuo prossimo
scritto di rassicurarmi. È proprio bella! Io, che dovrei essere
consolato devo perdere tutto il mio latino a consolare e
tranquillizzare gli altri! Mi sembra ci sia inversione delle parti.


Tu
e Liliana mi parlate di dolore e dispiacere, come se ci foste
solamente voi! Non bisogna drammatizzare e sapere tutto portare e
tutto considerare al livello della normalità. È così facile! È
strano che un giovane di primo pelo debba dare tali lezioni a chi più
di me conosce della vita!
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I bandito WALTER FILLACK
» stato condanmato da una corte
macsiale alla pena di morte par
sanditismo o per aver ordinato
assassinio d due prigionieri tade-
schi a Le Piane. di un prigioniero.

La sentenza & stata sseguita
mediante impiccagione.
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